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Decine di vittime a CasteUaneta: l'edifìcio era minato da infiltrazioni d'acqua 

SOTTO l i 
Uccisi nel sonno 
Il palazzo doveva 
essere sgomberato 

Trentuno i corpi ritrovati - Tre dispersi - Da tempo il Comune 
sapeva che l'edificio crollato (interamente di tufo) era pericolante 

UNA STRAGE 

Una delle 
vittime 
appena 
estratta. 
dalle 
macerie 

Davanti 
al palazzo 
sventrato 
dal crollo 
centinaia 

di soccorritori 
all'opera 

Dal nostro inviato 
CASTELLANETA (Taranto) — È il tramonto. Le fotocellule squarciano nel chiaroscuro una 
scena biblica: «un popolo di formiche», un esercito di uomini, di volontari, di militari hanno 
ripreso a scavare. Su questa montagna di detriti e di povertà, che è di fronte a noi e eli fronte 
ad un paese attonito e silente, si formano quattro lunghi cordoni umani. Pez2i di tufo e di 
calcinaccio vengono rimossi con attenzione e disperazione insieme. L'operazione è tutta fatta 

a mano: ogni centimetro di 

Dramma moderno 
di uno sfascio antico 
di EMANUELE MACALUSO 

1> ER gli italiani di una cer
ta età CasteUaneta è il 

paese che diede i natali a Ro
dolfo Valentino. E molti gio
vani leggendo questo nome si 
chiederanno chi fosse costui. 
Fu un attore, un «bello» degli 
anni Venti, il cui fascino con
quistò l'America. In anni più 
recenti il suo mito ha persino 
inorgoglito il ceto «emergen
te» e pacchiano del Mezzo
giorno governativo. Nella 
cittadina pugliese è stato 
eretto un monumento a Ro
dolfo Valentino non per ri
cordarne le doti artìstiche 
ma per esaltare le virtù virili 
dell'uomo latino e meridio
nale in specie. 

La nostra non è una digres
sione. Vuole essere una pri
ma segnalazione per capire 
cosa è oggi questo antico cen
tro bracciantile pugliese, che 
si raccorda col Metapontino, 
dove in questi anni sono av
venuti fatti che ne hanno 
marchiato il volto. 

Il palazzo che è crollato 
seppellendo tanta povera 
gente fu costruito nel 1955 da 
un vecchio capomastro mu
ratore. Era una delle ultime 
costruzioni in tufo prima 
dell'avvento del cemento. Gli 
acquirenti erano uomini che 
avevano faticato e rispar
miato qualcosa per «farsi 
una casa»: antica e forte 
aspirazione dei braccianti, 
dei piccoli artigiani di paese. 
Abitare in un «palazzo» e non 
più in una vecchia casa sen
z'aria, senza luce, senza ser
vizi, come quella della fami
glia di Celano di cui abbiamo 
dato notizia ieri, è una con
quista. Tanti di loro oggi sono 
pensionati e spesso abitano 
insieme a figli e nipoti 

U problema della casa è 
drammatico in tante città, 
ma lo è altrettanto in piccoli 
e medi centri che hanno co
nosciuto una trasformazione 
economica e sociale. Castel
lartela ha 16 mila abitanti. Il 
numero dei braccianti è di
minuito, ci sono tanti operai 
che lavorano allltalsider di 
Taranto, ci sono più impiega
ti, maestri e professori, ma 
anche contadini che nel Me
taponto irrigato hanno dato 
vita ad un'agricoltura fioren
te. Entro queste mura si agi
tano e prosperano vecchie e 
nuove clientele arroccate at

torno al Comune, alle Usi, al
le lottizzazioni della costa. 

È un discorso che abbiamo 
già fatto e che ripropone in 
termini «nuovi» la questione 
meridionale. Il ceto «emer
gente» non è quello dei brac
cianti che si sono specializza
ti, degli operai qualificati e 
dei contadini più agiati. No. 
C'è un ceto politico • ammini
strativo - affaristico arro
gante e trasformista che 
emigra da un partito gover
nativo all'altro, da una lista 
civica all'altra e qualche vol
ta usa anche l'opposizione di 
sinistra in attesa di «emerge
re» e di comandare. 

Non stupisce che gli ammi
nistratori di CasteUaneta non 
abbiano ascoltato le proteste 
degli abitanti di un «vecchio 
palazzo» minato dalle acque, 
che comincia a crepare e a 
sbriciolarsi. Il municipio non 
è di questi cittadini e per que
sti cittadini. Il vecchio Co
mune meridionale ammini
strava per conto dei baroni. 
È vero. Ma cosa amministra
va? Poche cose, anche se es
senziali, e la mediazione mu
nicipale degli «intellettuali» 
del paese esprimeva anche 
un'egemonia politico-cultu
rale. Oggi ci sono le Usi e le 
lottizzazioni delle coste, gli 
appalti della Cassa e l'uso dei 
suoli per gli insediamenti 
pseudoindustriali, e la me
diazione è tutta politico-affa
ristica e trascina vasti ceti, 
anche popolari, subordinati a 
questi interessi 

£ vero: un palazzo può 
crollare in qualsiasi parte 
del mondo, anche dove la tec
nologia è avanzata e l'ammi
nistrazione pubblica efficien
te. Gli errori degli uomini so
no sempre possibili. Ma a Ca
steUaneta no. Ancora una 
volta ciò che emerge è uno 
sfascio antico che continua e 
sì ripropone. Il dramma del 
Mezzogiorno nell'Italia del 
primo e del secondo miraco
lo. Quando non avremo più 
«miracoli», forse avremo una 
nuova classe dirigente non 
più miracolata ma capace di 
preparare un avvenire nuovo 
al Mezzogiorno, costruito con 
fatica e con onesta ammini
strazione, su basi più solide e 
sicure. Oggi, intanto, i «mira
coli» ci fanno contare altri 
morti. 

questo ammasso informe 
potrebbe nascondere un uo
mo, una donna o un bimbo 
ancora in vita. Più giù una 
potente ruspa ammucchia i 
detriti passati al setaccio ac
canto ad altri palazzi, fatti 
col niente e col niente tirati 
su. A picco sulle macerie si 
staglia il simbolo di un'altra 
tragedia del sud, di un'altra 
tragedia della povera gente: 
un palazzo spaccato a metà, 
un palazzo che è venuto giù 
senza fare li minimo rumore. 
Quattro disadorni salotti so
no ancora lì tutti interi. I 
quadri sono al loro posto e 
anche le misere sedie. «Una 
casa di bambole» dice qual
cuno. Un castello di carte 
che ha fatto splash, sussurra 
qualcun altro. Ma non c'è il 
tempo di pensare, di fare pa
ragoni. Ecco all'improvviso 
una mano, un braccio un 
corpo e poi di nuovo una ma
no, un braccio un corpo. Nel 
giro di dieci minuti quattro 
cadaveri vengono tirati via 
da questo girone infernale. I 
morti accertati per il mo
mento sono 31 ma lì sotto, 
senza speranza, ci sono altre 
3 persone (una coppia di gio
vani coniugi e un'anziana 
impiegata). 

CasteUaneta, a quest'ora 
della sera, è sgomenta. Come 
è possibile che sia accaduto 
tutto questo? La gente è an
cora tutta attorno allo spazio 
di via Verdi e via San Fran
cesco. Quanti.saranno? Cin
quemila, diecimila persone. 
Tutti son venuti a piangere 
questo pezzo di popolo che se 
ne è andato per colpe non 
sue. Come è possibile? Chie
dono ancora a notte. E inve
ce è possibile e le responsabi
lità a sua volta sono grandi 
come montagne. La politica 
dell'abbandono, la cattiva 
amministrazione hanno col
pito ancora. Ma adesso 11 
prezzo è salatissimo: 34 per
sone sono morte, 34 persone 
sono state ammazzate per 
l'incuria, per l'inerzia di un 
Comune che da tempo, da 
troppo tempo, nascondeva la 
gravissima emergenza in cui 
vivevano le cento persone 
del «palazzotto di tufo* di via 
Verdi. E già all'orizzonte si 
promano inchieste giudizia
rie drammatiche. Ieri sera si 
era sparsa la voce di sette 
mandati di cattura e di una 
raffica di comunicazioni 
giudiziarie con l'accusa di 
disastro colposo e di omici
dio plurimo colposo. 

A CasteUaneta tutti sape
vano. Gli allarmi per il pa
lazzotto di tufo si rincorre
vano da anni. Era minato 
questo «castello di carte*. 
Quanta acqua è entrata a 
marcire le sue fondamenta? 
Il marciapiede di via Verdi 
rotto da tempo immemore, 
le crepe in ogni casa, gli 
scricchiolii ricorrenti. Tutto 
è stato inutile. E dall'inizio 
degli anni '80 che l condomi
ni non facevano altro che de
nunciare la precarietà delle 

Mauro Montali 

(Segue in ultima) 

In discussione soprattutto le cause del declino elettorale 

Con i primi interventi critici 
s'accende il congresso del Pel 
Contestati in due discorsi le analisi delle sconfìtte, i metodi di direzione del par
tito e i rapporti con l'Est - Fra applausi e polemiche le reazioni dei delegati 

Nostro servizio -
PARIGI — La seconda gior
nata del XXV Congresso del 
PCF — la prima era stata oc
cupata per i due terzi dal 
rapporto del segretario gene
rale Georges Marchais — è 
stata subito una «giornata 
calda». Gli interventi critici 
di Ellen Costans, delegata di 
una delle tre federazioni che 
avevano bocciato 11 «progetto 
di risoluzione» o lo avevano 
approvato con decine di 
emendamenti, e di Felix Da-
mette, uno dei membri del 
CC che si erano astenuti dal 
voto sullo stesso documento, 

Neirinterno 

hanno provocato un dibatti
to nel dibattito, cioè un fuo
co di fila fuori programma 
che una decina di delegati, 
attraverso alcuni microfoni 
itineranti nell'immensa pla
tea congressuale, ha aperto 
in difesa del rapporto di 
Marchais e della direzione 
uscente. 
* Molti osservatori ed alcu

ni tra i più noti esperti di 
•questioni comuniste» parla
vano ieri, a questo proposito, 
di «frattura» In seno al Parti
to comunista francese, di 
processo di «disgregazione», 
di crisi irreversibile insom

ma, con l'inevitabile accom
pagnamento delle più cata
strofiche previsioni sull'av
venire del PCF. 

Tutto ciò ci sembra Impre
ciso o eccessivo, sia perché 
non tiene conto degli ap
plausi che hanno comunque 
salutato i contributi critici 
dei due membri del Comita
to centrale, e non erano ap
plausi di semplice cortesia, 
sia perché né Ellen Costans, 
né Felix Damette hanno 
avuto parole di rottura con 
la strategia generale ed han
no anzi ribadito la loro 
preoccupazione di mantene

re intatta l'unità del partito 
attorno alle scelte che farà il 
XXV Congresso. 

Su questi due interventi, e 
viste le reazioni successive, 
si dovrebbe parlare piuttosto 
di malessere più o meno pro
fondo, latente in molti dele
gati e pronto ad esplodere in 
un riflesso di difesa allorché 
una mano giudicata indeli
cata tocca una parte dolente 
del corpo: un malessere, del 
resto, che non è di oggi per-

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 

OraCraxi 
prende le 

distanze da 
De Michelis 

Nel dibattito alla Camera sul «caso De Mi
chelis» Craxi ha preso le distanze dal mi
nistro, difendendone l'atteggiamento solo 
«dal lato umano». Ha però taciuto sul gra
ve contrasto col Quirinale. Nuova polemi
ca Dc-Psi mentre Napolitano denuncia «il 
malessere istituzionale» 

A PAG. 2 

Palermo, 
Insalaco (de) 
sfugge alla 

cattura 
Ordine di cattura per una bustarella di 
67 milioni per Giuseppe Insalaco, l'ex 
sindaco de di Palermo che dopo esser 
stato «trombato» dai suoi colleghi di 
partito aveva accusato davanti all'An
timafia lo scudocrociato di diverse ma
lefatte. L'esponente de è sfuggito alla 
cattura. A PAG. C 

Mezzogiorno, 
le proposte 

Pei per 
lo sviluppo 

Il Mezzogiorno è profondamente cambia
to e sempre più ha bisogno di una politica 
di programmazione nazionale e di un de
centramento di poteri alle Regioni. 11 Pei, 
in un convegno, denuncia le vecchie logi
che di potere e avanza una serie di propo
ste per lo sviluppo del Sud. 

A PAG. 8 

Caso Popieluszko 

Niente pena 
capitale 

due condanne 
a 25 anni 

La Corte di Torun: «Pietruszka fu il 
mandante» - Polemiche dell'episcopatc 

TORUN — Venticinque 
anni di carcere per il capi
tano Grzegorz Piotrowski 
e il colonnello Adam Pie
truszka, quindici per il te
nente Leszek Pekala, quat
tordici per il tenente Wal-
demar Chmielewski. Così, 
senza nessuna condanna a 
morte (il pubblico ministe
ro l'aveva chiesta per il 
principale imputato, Pio
trowski), si è concluso a 
Torun il processo per l'as
sassinio dì padre Popielu
szko. Impassibile e freddo 
durante le udienze succe
dutesi dal 27 ' dicembre 
scorso sino a tre giorni fa, 
Piotrowski non ha saputo 
nascondere l'emozione 
quando si è reso conto che 
la corte non aveva accolto 
la proposta dì condanna a 
morte nel suoi confronti. 
Nessun segno dì turba
mento invece sul volto di 
Pietruszka, accusato non 
dell'esecuzione dell'atroce 
delitto, bensì dì favoreg
giamento e istigazione. Si 
era sempre proclamato 
estraneo ai fatti. — 

La sentenza è stata letta 
ieri alle 14, assenti i rap
presentanti dell'episcopa
to che avevano sinora pre
senziato ad ogni udienza, 
assenti i fratelli deUa vìtti
ma ed il suo autista, che 
rischiò dì fare la sua stessa 
fine, sfuggendo per un pelo 
ai sequestratori che poi uc
cìsero U religioso. La moti
vazione della sentenza 
pronunciata dal presiden
te del tribunale regionale 
dì Torun, Artur Kujawa, 
affiancato dal relatore Ju-
rand Maciejewski e da tre 
giudici popolari, contiene 
accenni al ruolo negativo 
della vittima, in sintonia 
con l'arringa del procura
tore generale. 

•È chiaro — dice la sen
tenza — che la continua
zione da parte di padre Po
pieluszko delle sue attività 
nocive, antigovernative, 
ha provocato in Piotro
wski una frustrazione pro
fessionale che sì è progres
sivamente trasformata in 
odio». Dì Pietruszka si dice 
che «sì è servito cinicamen
te sia di Piotrowski sia de
gli altri due». Egli «ha com
messo questo crimine abu
sando della sua posizione. 
Piotrowski, Pekala e 
Chmielewski sono gli au
tori diretti e per quanto ri
guarda Pekala e Chmiele
wski sono non solo gU au
tori ma anche le vittime 
dei loro superiori». 

Quest'ultima afferma
zione spiega perché la cor
te abbia notevolmente ri
dotto la pena ai due rispet
to alle richieste del procu
ratore generale Leszek 
Pietrasinski. Nel testo del
la sentenza si spiega anche 

(Segue in ultima) 

Davvero 
è tutto 

chiarito? 
Tre sono gli elementi pò, 

ticamente rilevanti emei 
da quello che nell'aula n 
mero 40 del tribunale di 7 
run è stato definito *il p 
grande processo degli ultli 
quarant'anni», cioè dalla n 
scita della Polonia popola. 
conclusosi ieri con la co 
danna degli imputati a lu 
ghe pene detentive: la roti 
ra del principio dell'immu 
là per gli uomini dei ser\ 
di sicurezza; la reticenza 
l'ambiguità sulle eventu 
responsabilità politiche e 
spalle degli assassini ma 
riall di padre Poplelusz 
l'abbandono della rìser 
tezza con la quale il poi 
preferiva affrontare con 
gerarchla cattolica gli asi 
ti più Imbarazzanti e di 
coltosi nel suol rapporti 
la Chiesa. ' 

Non è la prima volta eh 
Polonia ufficiali della poi 
politica vengono proces 
per atti di violenza o per ̂  
ruzlone. Fatti del gener 
erano verificati già sotto 
mulka e Glerek, sempre \ 
senza alcun controllo de 
plnlone pubblica. In qu> 
caso. Invece, la radio e li 
levlslone polacche di Sta 
tutti t giornali ogni gic 
hanno Informato In de 
gito sulle minuziose cor 
slonl degli Imputati e 
quanto essi hanno rltet 
di poter dire sull'attività 
potente apparato del q 
avevano fatto parte. 

Quali conseguenze av 
lunga scadenza questo li 
to tentativo di lavaggi 
pubblico del panni sport 
difficile prevedere. Res 
fatto che — come ha se 
ti settimanale tedesco < 
dentale «Der Splegel», 
certo tenero verso ti re, 
di Varsavia — Jaruzelsh 
compiuto qualcosa chi 
di ogni tumulto di Sol 
nosc e di tutte le predlc 
protesta di Poplelusz 
Idoneo a cambiare la Rt 
bllca popolare di Poi 
persino l'intero blocco e 
tale». • 

Eppure, a conclusloi 
processo, i risulta ti di q 
fatto nuovo si presei 
più apparenti che reali 
to, dal dibattiti process 
risultato chiaro che l'i 
sinio di Popieluszko è 
un atto di barbarle e t 
tro ex ufficiali del s> 
trascinati con loro soi 
sui banco degli imj. 
hanno dato di sé, chi p 
meno, una ben mtser 
maglne. Quando però i 

Romolo Cacc 

(Segue in ultim 

Depositata la sentenza: si mette in moto la macchina per la consultazione elettorale 

Ecco perché la Corte ha detto «sì» al referendui 
ROMA — Il reintegro del 
punti di contingenza, taglia
ti arbitrariamente dal gover
no proprio un anno fa, non 
ha niente a che fare con la 
legge finanziaria e col bilan
cio dello Stato (leggi the non 
possono essere sottoposte a 
referendum). Ancora: la de
curtazione di quattro scatti 
di contingenza continua a 
pesare nelle buste-paga dei 
lavoratori. Questo, In estre
ma sintesi, il senso della sen
tenza con la quale i giudici 
della Corte Costituzionale 
hanno accolto la richiesta di 
referendum, avanzata dal 
Pei per abrogare l'ormai fa
moso decreto antlsalari. 

La sentenza è stata deposi
tata ieri in Cancelleria: un 
atto dovuto ma importante 
perché mette defmitivament 

e In moto la «macchina refe
rendaria». Entro cinque gior
ni, infatti, il «verdetto» dei 
giudici dalla Suprema Corte 

Esplosivo in un armadio 
della Corte di Cassazione 

ROMA — Duacarttocinquanta gratinili di pohrara nera da mirai 
prasssta in cNindri di «passo canon*, quattro grossi petardi a 
quaranta cantimetri di miccia a lanta combustione sono stati 
travati in un armadio posto in un corridoio daga* uffici dalla 
Corta di Cassatone. £ stato un impiagato a scoprirà la piccola 
«Santa Barbara». I carabiniari hanno fatto pratavara il mataria-
la dagli artificiati. 

dovrà essere recapitato al 
presidente della Repubblica, 
ai presidenti dei due rami del 
Parlamento e ai promotori. 
Sempre entro cinque giorni 
la sentenza dovrà essere 

Subbillata sulla «Gazzetta 
rffìciale». Solo allora Perti-

ni, su indicazione del consi
glio del ministri, firmerà il 
decreto che fissa la data del
la consultazione: una dome
nica tra il 15 aprile e U15 giu
gno. 

Ma al di là dell'avvio dell'I
ter butocratico, 11 contenuto 
della sentenza del giudici è 
importante perché risponde 

fnintualmente a tutti 1 tenta
rvi, a tutte le pressioni, pri

ma fra tutte quella del-

r«%TTOcaturm dello Stato» 
per far dichiarare inutili 
quel milione e seicentomUa 
firme raccolte dal Pei. 

AI LETTORI 
data osi lavoratori 

ls rottura 
la 

na osa aunitas a 

cha. 
a artva al 

Vediamola, allora, 
sentenza. Sulla qui 
deUIUeglttimità del v 
dum perché intervern 
una legge finanziar 
non è abrogabile dal v 
polare U giudizio delli 
è secco: «I disposti co 
nella richiesta refert 
sono esorbitanti, sia 1 
mente che sostanziai 
dall'ambito proprio 
leggi finanziarie». Pei 
ptùchUri; la richiesi 
pristinare 11 grado di 
tara deUa sesia mol 

StCTMO Boct 

(Segue in ultir 
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